
Nota di Luciano Pagano (musicaos.it)

Vincenzo Mastropirro è nato nel 1960, a Ruvo di Puglia, attualmente vive a Bitonto. Musicista e 
poeta, la sua passione per la poesia si unisce alla sapienza posseduta nel fare incontrare alle parole i 
suoni, con la composizione di musiche interessantissime. Ha collaborato con Paolo Fresu & 
Alborada String Quartet e per il duo Sakis Papadimitriou e Giorgia Sylleou. Il tema dello “Stabat 
Mater” è uno dei topoi che acquisiamo dalle celebrazioni della Pasqua, “Mater Dolorosa. Stabat in 
nove quadri su laudi dialettali pugliesi” è il titolo di un’opera musicale scritta da Vincenzo 
Mastropirro e suonata dal Mastropirro Ermitage Ensemble. Seguire le musiche originali composte 
dal musicista di Ruvo di Puglia fa ripercorrere la vicenda umana che si lega alla passione e alla sua 
riproposizione rituale, in quest’opera avviene un percorso analogo a quello operato da Fabrizio De 
Andrè ne “La Buona Novella” (1970), dove la tematica religiosa classica si cala in sonorità che già 
dal primo impatto evocano le metropoli di oggi, dove il canto lirico ‘alto’ in dialetto si mescola agli 
assoli di chitarra elettrica (Figlio mie). Mastropirro, compositore, flautista, si autodefinisce non a 
caso, “personalità eclettica”; non nuovo a questo tipo di operazioni, nelle quali l’intento principe è 
quello di legare a filo la cultura popolare e contadina, contemporanea e passata, fino a quella 
sofisticata delle atmosfere classiche, con contaminazioni rock e progressive. “Songs” è il titolo di 
un suo lavoro nel quale partecipano come ospiti Patrizia Nasini, Gianni Coscia, Roberto Ottaviano 
e, anche lui poeta e musicista di prima categoria, Vittorino Curci; sono proprio le poesie di 
quest’ultimo (da “La stanchezza della specie”, Vittorino Curci, Lietocolle), a incontrarsi con la 
musica di Mastropirro, che in “Mater Dolorosa” affida la narrazione alle laudi dialettali. Un lavoro, 
“Songs”, che tocca le corde della sensibilità e che la stessa Giovanna Marini ha definito un “lavoro 
di alto livello”, un viaggio sonoro e poetico, ‘artisticamente onesto’. In ‘Songs’ si passa da una 
partenza sonora che unisce alle acquisizioni della ricerca di musica classica contemporanea la 
dolcezza della voce della Nasini. Le melodie affidate ai fiati creano una dimensione di attesa 
continua per ciò che verrà suonato, tipica di un’improvvisazione che ricorda l’atmosfera del jazz ma 
anche quella del tango. A ciò si aggiunge il passaggi tra gli stili, possibile anche grazie al 
virtuosismo dei vari ensemblers. Le opere composte da Mastropirro sono incise: “Songs”per Terre 
Sommerse (Roma 2007) e “Mater Dolorosa” per la Essemmegi di Bari. Del 2007 è invece la sua 
prima opera in versi, intitolata “Nudosceno” (Lietocolle). I versi di Mastropirro si fanno portatori di 
una dimensione in cui la corporalità assume un ruolo centrale, con il ricorso frequente a immagini 
in cui l’ineluttabilità del tempo fa da sfondo alle vicende umane. Versi osceni, come ricorda il titolo, 
in cui l’oscenità è data più dallo squallore insito nella rappresentazione dell’esistenza, piuttosto che 
dalla vita stessa, dove l’amore si riduce a un esercizio ginnastico e la vecchiaia incede mutando il 
nostro corpo, lasciandoci l’unica certezza, nel percorso, delle due estremità, vita e morte. “Trasloco 
i miei ricordi con pazienza certosina/li avvolgo nel tessuto felpato senza far rumore/nessuno potrà 
godere la fragranza dell’amore appena sfornato/nelle ore passate i rintocchi delle campane erano 
assordanti/ora vanno protetti”. In questi versi c’è cinismo, autodissoluzione, forte critica nei 
confronti dell’ipocrisia, le poesie di Vincenzo Mastropirro possono in tal senso essere definite 
‘immorali’, perché ogni suo componimento trova le parole per mettere a nudo e dare in pasto 
all’oblio i concetti cui siamo più affezionati, la pace, l’amore, il sesso, la bontà, perfino il mare, con 
il suo solito via vai; un processo che può essere portato alle sue conseguenze soltanto dalla poesia.
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